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Nel complesso il libro del Bandini, pur presentandosi, per certe su& 
asprezze e discontitiuiti, come opera di u n  esordieilte iiella produzione- 
filosofics, & giii u n  ottimo esordio. Vi si sente u n  uomo che pensa e parla 
dal proprio fondo, senza riecl~cggiat-e motivi correnti e frriszrii coiiven-e 
zionali; e i l  torimento, spesso ingrato, della sua esposizione è segno di! 
uno spirito clie si cerca e che è lontano dali'aver dato la sua niisrirn. 

FEI.ICE ALDER~SIO. -- ~ ~ n c l t i a v ~ ~ ~ .  LYane dello Stato ncll'n;io,te e neglF 
scritti. - Torino, Bocca, 1930 {&'.v, pp. XI-288). 

LYAlderisio 1ia lavorato a questo libro con rnolro impegno, e nondi- 
meno gli si deve dire ciie 1iu frainteso fonclatileritalniente il  prol>lerna 
che si dibatte o si E dibattuto iiltorno ai Macliiavelli. Egli h21 stima!o. 
di dover mostrare che il Mnchiavelli era morale, era pio, era buoi1 pa- 
triota, .fautore di forme politiche medie e teniperate, consigliere coscien- 
zioso quanto prudente, scrittore di  oneste e savie cose, e via; e si è ar-. 
gomentato di difertderlo a quesro iiiodo contro gli cc antimacliiavellisti n,. 

cioè - avrebbe dovuto per lo mcrio così circoscrivere i l  suo assunto - 
contro quegli antimachia\?ellisti che, non paghi di avversare le dottrine,. 
calunniavano le intenzioni e il carattere d i  lui. Ma e l'accusa e la difesa 
ilon hnnno che vedere col 1)roblema di storia del pensiero che forma I! 
centro di quelle dispute, e clie è uniciimente questo: se e quale pensiero. 
originale'il Macliiavelli abbia contribuito a quella storia. 

Tutto inteso a serbare immacolato il carnttere del suo eroe, 1'Alde- 
risio rion vuol saperci della gloria che al MachinveIIi si attribuisce di. 
awrc pel primo eriergicaincntc asserito i l  moniento proprio ciella poli- 
tica, l'utilith, la forza, la volontà, o com'altro si chi;lilii. Questa gloria. 
gli palme che guasti quei carattere niorale, e pcrcih egli la rigct~zi Iungi 
63 quel capo riverito e uinato. Sarebbe, dunque, cosa da far vergogna: 
aver dato vita a u n  pensiero originale e scoperta un:ì verità? 

E che di  una verità si t ra~f i ,  e che il Machiavclli l'abbia fatta va-. 
lere, non bisogn:! di cib altro testirnoiic che lo stt?sso prof. Aldcrisio; il 
quale, dopo sverln discoi~osciiita, di  volta in volta vi  urta col naso. Per. 
es. (mi restringo ri un sol esempio), p. 47: 11 MrichiavclIi in certo senso 
{cioè da un punto rii vista logico ,  non e t i co )  animirava la coerenza 
del male irt occasioni che si prestassero ed iizioni grandi e generose, sia 
pure irifami ... 3). Ora, cib clie l'illcferisio definisce I( coerenza log i ca  t),. 

essendo chiaramente coerenza del faro pratico, l o gi ca, ossia intellettiva,. 
non è, si invece u t i l i t a r i a ,  ecoi ioni ica ,  poli tic:^; cioè, appurito,. 
rappresenta, ilella sua celluln originaria, quel rnorneilro della pura prati-, 
cita o deHa pura politica, che dà il totlo a tutta l'opera del Mcichiaaelli, 
e della quale parlarono sempre i suoi censori e i suoi amniiratori, e che 
fece tanto viva i111 pressione sui snoi contemporanei c siille g&iieraziorii 
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che seguirono da rendere il nome di lui, in  tutte le lingue europee, si- 
nonimo o simbolo della pura politica. « Rla - continua I'Alderisio - 
l'astratto punto di vista logico (5ic ! corr.: utilitario), la mera coerenza 
rispetto al  grande e al generoso, che p u ò  jndiifcrenteiiiente trovarsi tanto 
nel bene che nel male, non è affatto il punto concretamente vero e ris- 
soluro del Machiavelli » (p. 48). Nel quale periodo, innanzi tutto, si viene 
a ribadire - ed è quel che qui solo c'importrt - che il M;ichiavelli ha sce- 
verato e asserito il momento della pura forza e volont~; e quanto al- 
l'aggiunta, che egli abbia asserito anche l':iltro, superiore, della eticità, C. 
da vedere. Certo, a diinostrarla, non basta ricordz~re la nobilti del sen- 
tire morale del Muchinvelli e dci suoi detti i n  proposito, ma si richiede 
I'accertarncnto dell'esistenza in lui d i  u n  particolare processo logico e 
dottrinale, - quello del  passaggio dai certo al \-ero, dalla forza alla giu- 
stizia, dall'economica all'etica - come si trova nel Vico, nello Hegel e. 
in altri moderni, e del quale nel Machiavelli non si  vede traccia o assai 
debole. E che in questa parte non ci sia nulla o, in ogni caso, qui non 
sia il yunciunr snlicns del pensiero del Machiavelli, è cosa i n  cui il giu- 
dizio dei migliori critici si accorda col giudizio dei secoli, che non è 
mai da  disdegi~are. 

Ricevere, dunque, in cambio del Machiavcl!i che di6 nuovo avvj i l -  

mento, rispetto oli'antichità e rispetto al medioevo, alla filosofia della 
politica, un Macl.iiavelli onest'uomo, quale ce  l'offre I'Alderisio, sarebbe 
un ben i~lediocre affare, un vero ~nnrclzc' de dupc: perchè di onesti uo- 
mini ce ne f~irotio e ce ne son tanti, e di ntrcioras veritniis tanto po- 
chi. Ma, pur persuaso com'io sono stato sempre (e 1'Alderisio lo sti e 
non lascia di ratilnientarlo) della profondn ispirazione etica che anirnb 
la vita di Niccolò hllachiavelli, il ritratto che egli ora d i  di lui, anche 
considerato come sernplicc psicologia dell'uorno, mi senibrii assai iiigenuo. 

E perchè? Perchè 1'Aldcrisio stesso è, evideiitemen te, un brn\t'uoriio 
e punto smalizinto, e proprio I'autore della Motzdt*ngoln non doveva ca. 
scnre tra le sue mani. Immaginarsi che egli (pp. 3ja-56) preilde' per 
buona moneta. per una scrittura di ascefico fervore, finaticlie cluelia 
scherzosa cicalata ri una confrateriiita (probabilmente, di buontetnponi!) sui  
peccati e la ~ienitenza, che va tra gli scritti minori del Macliiavelli sotto 
il nome di  I)iscor.ro morale! l,'Lllderisio dice clie esso r nella sua bel- 
lezza contenuta e rohustri ci rivela in piena Iuce la coscienza religiosa e 
cristiana del Machiavelli », la forte sostanzialith della sua iniziazjone 
cristiana n ;  e chiarria belle note filali d i  schietta e solenne ispirazione 
evangelieri e paolina sulla breviti del sogno d i  questo m o i ~ d o  esteriore, 
ecc, » le ultime parole della cicalata, senz'avvedersi, sembra, che termi- 
nano con due versi del calizoniere del Petrarce, divetitati nell'usu un co- 
mune ritornello, sul quale, come su rutti i ritoriielli, si dovera talvolta ce- 
liare. innanzi a tanta inrioceoza di  critico si prova una sorta d'iriteneri- 
mento; ma, naturalmente, si pensa un po' anche a l  luogo dove l'epigramma 
di rnesser Niccolb voIeva spedire l'onesto Pier Soderini. n. C. 
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